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PACE A VOI
L’Evangelista Giovanni nel Vangelo di questa seconda Domenica di Pasqua, mette insieme 
due avvenimenti il primo accaduto la sera dello stesso giorno della Resurrezione del Signore 
Gesù e il secondo otto giorni dopo. Tutto è iniziato all’alba del primo giorno della settimana, 
il giorno in cui il sepolcro di Gesù è stato trovato vuoto, il girono primo della creazione nuova. 
Tutto inizia di buon mattino, quando ancora era buio e Maria di Magdala va al sepolcro. 
Tutto si conclude la sera di quello stesso girono, nel luogo dove si trovavano i discepoli 
sprofondati nel buio della paura. Le porte sono sprangate dalla paura e i cuori tristi per la 
perdita subita, delusi e poco inclini a dar credito a parole di speranza, come quelle portate 
loro da Maria di Magdala: ”Ho visto il Signore!”. É da questa umanità, fragile, ferita e fallita 
che nasceranno una creazione nuova e un popolo nuovo. Perché tra questi uomini viene Gesù, 
a porte chiuse, rimane in mezzo a loro e dona la sua Pace. Il Risorto prende l’iniziativa, 
attraversa quelle porte chiuse, collocandosi in mezzo, come a dire che egli è il centro di quella 
comunità alla deriva che egli sta per ricomporre, egli è il perno della sua unità, il suo 
orientamento. In mezzo a questa comunità Gesù viene con un dono, la pace, un dono che egli 
aveva annunciato nell’ultima cena: ”Vi lascio la pace voi do la mia pace…” e che ora diventa 
realtà comunicata e donata dal Risorto. Gesù provvede così al bisogno immediato e reale dei 
suoi discepoli, ricompone nella pace il loro cuore agitato, restituendoli a pensieri e sentimenti 
di pace, facendo vincere la paura e restituendo al loro cuore la gioia per la sua presenza 
ritrovata. “I discepoli gioirono al vedere il Signore”. A loro Gesù mostra le mani e il fianco, è 
questo il modo in cui si fa riconoscere, il Risorto è il Crocifisso. Ciò che si è manifestato sulla 
croce, l’amore infinito del Padre per l’umanità, ora vive e palpita nel corpo risorto di Gesù e 
mai verrà meno, per questo i discepoli sono chiamati a fissare bene lo sguardo su quelle mani 
su quel fianco. In questi due segni lo devono riconoscere i suoi discepoli da ora in poi.  
Le mani segno di quanto egli ha fatto per noi, mani segnate dall’amore, mani che hanno 
lavato piedi, toccato malati, benedetto i bambini, sempre aperte al dono, inchiodate hanno 
inchiodato il peccato e liberato l’amore. I suoi discepoli e ogni discepolo a venire sapranno di 
essere in buone mani. Alle mani segue la contemplazione del costato aperto, da cui è uscito il 
sangue della vita donata del Figlio di Dio e l’acqua fecondatrice dello Spirito, sorgente della 
vita nuova che ha innondato il mondo e ancora rigenera gli uomini rendendoli partecipi della 
vita stessa di Dio. La paura si trasforma in gioia, una gioia che mai nessuno potrà togliere ai 
suoi discepoli che nella Pasqua vedono apparire l’uomo nuovo che ha vinto il peccato e la 
morte mediante l’amore, che le grandi acque non hanno potuto travolgere, l’uomo che 
anch’essi possono diventare, contemplando e accogliendo l’amore dalle sue mani e dal suo 
cuore. Gesù invia nel mondo questi discepoli trasformati dalla Pasqua come il Padre ha 
mandato lui a collaborare con lui e continuare la sua opera. Invio reso possibile dal dono dello 
Spirito, Soffio vitale che li rigenera, come il primo Adamo, alla vita stessa del Risorto e li 
rende testimoni e ministri di quell’amore che sempre perdona il peccato, che lo afferra e lo 
domina, affinché ogni creatura ne sia liberata. Tommaso è assente e non crede a quanto gli 
viene narrato, vuole vedere, mettere il dito e le mani sul risorto.  
Otto giorni dopo ci sarà anche lui, nel primo giorno della settimana, quando come ad un 
appuntamento Gesù viene e sta in mezzo ai discepoli, un appuntamento che non ha mai 
smesso di onorare, ancora oggi noi ci troviamo in quel giorno ed egli viene e sta in mezzo alla 
comunità radunata. Ora Tommaso vede e non ha più bisogno di toccare, egli vede infatti con 
gli occhi del cuore la divinità di Cristo e la Signoria del suo amore a ad essa aderisce con tutto 
se stesso.  A noi l’Evangelista lascia come monito la beatitudine dell’ascolto, proclamata da 
Gesù, come reale possibilità di vivere l’esperienza di Tommaso e degli altri discepoli:        
“Beati coloro che pur non avendo visto crederanno” perché significa che hanno ascoltato e la 
Parola del Vangelo ha aperto gli occhi del loro cuore all’incontro vivificante con il Crocifisso 
Risorto e all’esperienza del suo amore.                                                                                                               
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domenica in albis 
Tradotta letteralmente, la locuzione latina in albis 
vestibus sta a significare le bianche vesti.  
Agli albori della Chiesa, il Battesimo era impartito solo 
durante la Veglia Pasquale, e per l’occasione i nuovi 
battezzati vestivano con una tunica bianca, che 
indossavano anche per il resto della successiva 
settimana, fino alla Domenica dopo Pasqua.  
Da cui il modo di dire latino “in albis depositis o 
deponendis” ovvero “Domenica in cui si 
depongono       le vesti bianche”, questo ha portato 
tale giorno ad essere definito Domenica in albis, i 
nuovi battezzati deponevano l’abito bianco ricevuto con 
il Battesimo per continuare a portare interiormente 
l’abito luminoso nella vita di ogni giorno. 
Noi che abbiamo ricevuto il Battesimo da bambini, non 
abbiamo vissuto questo rito della deposizione della 
veste bianca, infatti, nella celebrazione della prima 
comunione Eucaristica ancora la portiamo.  
Celebrare la Domenica in “albis deponendis” può allora 
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Tommaso si difende
Questa è la mia domenica di….purgatorio. La domenica in 
cui, io, Tommaso, continuo ad essere sotto processo da 
migliaia di predicatori. Ogni anno devo sorbirmi le solite 
requisitorie: “Povero Tommaso, pretende di vedere e di 
toccare prima di credere. Comodo eh!, facile, troppo facile, 
questa non è fede…”. Qualcuno , addirittura mi presenta 
come il simbolo dell’incredulità.
Cosa dire a mia difesa? Io dunque avrei avanzato pretese 
assurde.
Si dimentica che sono stato defraudato di qualcosa che i 
miei colleghi hanno avuto. Loro hanno potuto vedere, io 
sono stato escluso. Anch’io, apostolo, mandato ad 
annunciare il Vangelo, accusato di non aver visto il Risorto 
a differenza degli altri, pensate che figura! Ammetto la mia 
pretesa di “mettere il dito”, vedetela come una restituzione 
(vedere) con gli interessi (toccare), un risarcimento. Ho 
mancato di fiducia nei miei amici? Mi spiace dirlo, ma non 
avevo visto nei loro occhi la luce, la gioia incontenibile del 
Risorto, forse mi sarebbe bastato, per questo ho chiesto dei 
a
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segni.
Per questo vi raccomando, se volete annunciare Cristo 
Risorto non bastano le parole, il racconto, dovete irradiare 
la sua presenza nella vostra vita, certo con una bella 
testimonianza di fede, ma non basta: deve fremere il cuore, 
pieno di gioia, quella vera, i vostri occhi pieni di luce, le 
vostre mani aperte e solidali. Tutto questo testimonierà che 
davvero avete incontrato il Risorto”.

                  
A.Pronzato

ricordarci il significato di questo rito mediante il quale 
si chiede al cristiano di rivestirsi di Cristo, dei suoi 
pensieri e dei suoi sentimenti, abito questo che mai va 
deposto. Questo rito che avveniva la domenica in Albis 
ci ricorda come il Battesimo chieda di essere vissuto 
concretamente nella vita di ogni giorno. 

la divina misericordia
La festa della Divina Misericordia è stata istituita 
ufficialmente da Giovanni Paolo II nel 1992 che la fissò 
per tutta la Chiesa nella prima domenica dopo Pasqua, 
la cosiddetta “Domenica in albis”.Gesù, secondo le 
visioni avute da suor Faustina e annotate nel Diario, 
parlò per la prima volta del desiderio di istituire questa 
festa a suor Faustina a Płock nel 1931, quando le 
trasmetteva la sua volontà per quanto riguardava il 
quadro: "Io desidero che vi sia una festa della 
Misericordia. Voglio che l'immagine, che dipingerai con 
il pennello, venga solennemente benedetta nella prima 
domenica dopo Pasqua; questa domenica deve essere la 
festa della Misericordia". Negli anni successivi  Gesù è 
ritornato a fare questa richiesta addirittura in 14 
apparizioni definendo con precisione il giorno della 
festa nel calendario liturgico della Chiesa, la causa e lo 
scopo della sua istituzione, il modo di prepararla e di 
celebrarla come pure le grazie ad essa legate.La scelta 
della prima domenica dopo Pasqua ha un suo profondo 
senso teologico: indica lo stretto legame tra il mistero 
pasquale della Redenzione e la festa della Misericordia, 
cosa che ha notato anche suor Faustina: "Ora vedo che 
l'opera della Redenzione è collegata con l'opera della 
Misericordia richiesta dal Signore". Questo legame è 
sottolineato ulteriormente dalla novena che precede la 
festa e che inizia il Venerdì Santo. Gesù ha spiegato la 
ragione per cui ha chiesto l'istituzione della festa: "Le 
anime periscono, nonostante la Mia dolorosa Passione"

domanda & risposta
a diversi giorni, sul sito parrocchiale, nella sezione domanda 

 risposta, è possibile condividere problemi, domande, 
rgomenti vari, ovviamente rispettando lo spirito del sito. 
on vuole assolutamente diventare una "piazza virtuale" ma, 

onsiderato il perdurare di questo periodo di isolamento 
orzato, potrebbe diventare un'occasione di confronto e di 
rescita. Per poter pubblicare è necessario registrarsi.

ora media
a domenica 18 aprile riprende la recita dell'ora media alle 

re 10.30 a cura del gruppo liturgico.

famiglia – amoris laetitia
n data 19 marzo 2021 il Patriarca Francesco Moraglia ha firmato 
 lettera “Vi fu una festa di nozze a Cana di Galilea” che intende 
ccompagnare il cammino pastorale della Diocesi di Venezia nel 
orso di quest’anno dedicato da Papa Francesco alla famiglia e 
ll’approfondimento dell’esortazione apostolica “Amoris laetitia”.
esto integrale sul sito della parrocchia.

prime comunioni
omenica 18 aprile , alle ore 11.00, Anna Lucrezia e Rebecca 

arteciperanno per la prima volta all’Eucarestia sedendosi alla 
ensa del Signore e comunicandosi al suo Pane di Vita Nuova.  




